
D
alla nuova edizione delle sue opere emerge
un autore misconosciuto e di enorme attuali-
tà per la critica del presente. Contrariamente
alle previsioni che ne avevano decretato in
manieradefinitiva l’oblio,KarlMarxèritorna-
to, durante gli ultimi anni, all’attenzione de-
gli studiosi internazionali. La sua persistente
capacità esplicativa del mondo d’oggi ne ri-
propone il valore del pensiero e sugli scaffali
dellebibliotechediEuropa,StatiUnitieGiap-
pone, i suoi scritti vengono rispolverati sem-
pre più frequentemente. L’esempio più signi-
ficativo di questa riscoperta è la ripresa della
pubblicazione delle sue opere. Infatti, nono-
stante l’enorme diffusione che le teorie di
Marxhannoavutodurante ilNovecento,egli
rimane, ancora oggi, privo di un’edizione in-
tegralee scientificadei propri scritti. Tra tutti i
piùgrandipensatoridell’umanità,questasor-
te è toccata esclusivamente a lui.
Per comprendere come ciò sia potuto accade-
re, occorre considerare le svariate vicende del
movimento operaio che, troppo spesso, han-
no ostacolato, anziché favorito, la stampa dei
suoi testi. Dopo la morte di Marx ed Engels, i
conflittiall’internodelPartitoSocialdemocra-
tico Tedesco fecero si che l’eredità letteraria
dei due autori fosse trattata con la massima
negligenza. Ilprimotentativodipubblicare le

loro opere complete, la Marx-Engels-Ge-
samtausgabe (Mega), avvenne solo a partire
dagli anni Venti e in Unione Sovietica. Tutta-
via, le epurazioni staliniane dei primi anni
Trenta, che colpirono anche i principali stu-
diosi impegnati nell’impresa, e l’avvento del
nazismo in Germania interruppero brusca-
mente questa edizione. Il successivo tentati-
vo di riprodurre tutti gli scritti dei due pensa-
tori, la cosiddetta Mega², fu avviato soltanto
nel1975,mafuanch’essosospeso, stavolta in
seguito al crollo dei paesi socialisti. Così, nel
1990, con lo scopo di completare questa edi-
zione, è nata la Fondazione Internazionale
MarxEngels (Imes), che raggruppastudiosidi
trecontinenti. Il suoprogettoèdienormeim-
portanza, se si considera che una parte consi-
stente dei manoscritti marxiani resta ancora
inedita e che questo lavoro ciclopico costitui-
sce labase pernuovetraduzionidegli scrittidi
Marx ed Engels in tutte le lingue. Esso com-
prendequattrosezionichedovranno,rispetti-
vamente,dare alle stampe: tutte le loroopere;
la loro corrispondenza; Il Capitale e i suoi tan-

ti manoscritti preparatori; gli oltre duecento
quadernidiappunti (in benotto lingue) dalle
più svariate discipline, che costituiscono il
cantiere della elaborazione di Marx. Fino ad
oggidei114volumiprevistinesonostatipub-
blicati53 (ben13dopola ripresadellapubbli-
cazione avvenuta nel 1998), ognuno dei qua-
li consta di due voluminosi tomi: il testo e
l’apparatocritico (dettagliate informazioni su
www.bbaw.de/vs/mega).
Resta dunque da chiedersi: quale Marx emer-
ge dalla nuova edizione storico-critica? Deci-
samente un Marx diverso da quello spaccia-
to,per lungotempo,damolti seguaci eavver-
sari. Per quanto paradossale possa apparire
KarlMarxèunautoremisconosciuto.Lasiste-
matizzazione della sua teoria critica operata
dagli epigoni, l’impoverimento teorico che
nehaaccompagnatoladivulgazione, lamani-
polazione e la censura dei suoi scritti e il loro
utilizzostrumentale infunzionedellenecessi-
tàpolitiche, lohannoresovittima diuna pro-
fondaereiterata incomprensione.Lariscoper-
ta della sua opera mostra la diversità tra Marx
eil«marxismo»,tra la ricchezzadiunorizzon-
te problematico e polimorfo, tutto ancora da
esplorare, e la dottrina che ne ha alterato la
concezione originaria sino a divenirne sua
manifesta negazione. Così, al profilo graniti-
co della statua che, in tante piazze dei regimi
illibertari dell’est europeo, lo raffigurava indi-
care l’avvenire con certezza dogmatica, si so-
stituiscequellodiunautoreche lasciò incom-
pleta la gran parte dei suoi scritti per dedicar-

si, fino alla morte, a ulteriori studi che verifi-
cassero la validità delle proprie tesi. Due soli
esempi: il carattere frammentario al quale è
stata restituita, nella sua ultima edizione,
L’ideologia tedesca rende evidente la falsifica-
zioneinterpretativadiparte«marxista-lenini-
sta», che aveva tramutato questi manoscritti
nell’esposizione esaustiva del «materialismo
storico» (espressione, per altro, mai utilizzata
daMarx).Ben lungi dalpoter essere rinchiusa
in epitaffi, la concezione marxiana della sto-
ria va ripercorsa nella totalità della sua opera.
Il secondo e il terzo libro de Il Capitale, dati al-
le stampeportandoalla luceglioltre5.000 in-
terventi redazionali compiuti daEngels come
editore, mostrano come essi non contenesse-
ro affatto una teoria economica conclusa, ma
fossero, inbuonaparte,appuntiprovvisoride-
stinati a successive elaborazioni. L’imminen-
te completamento della pubblicazione di tut-
ti gli originali lasciati da Marx ne consentirà,
finalmente, una valutazione certa.
Ciòche, invece,ècertosind’oraèilvaloredel-
le sue incessanti fatiche intellettuali che, an-
che se incompiute, rimangono geniali e fe-
conde di penetranti interpretazioni del mon-
do contemporaneo. Davanti alle contraddi-
zioni e alla crisi della società capitalistica si ri-
torna, dunque, a interrogare quel Marx mes-
so da parte, troppo frettolosamente, dopo il
1989.Sgomberato il terrenodai sedicentipro-
prietari del suo pensiero, l’auspicio è che a ri-
spondere, questa volta, ci sarà lui per davve-
ro.

■ di Marco Innocente Furina

È difficile
dire la verità,
perché ne esiste
sì una sola,
ma è viva
e possiede pertanto
un volto vivo
e mutevole.

Franz Kafka

■ di Bruno Gravagnuolo

«P
ietro Ingrao appartiene, più che a
quella dei politici, alla categoria
deiprofeti».È il ritrattochededica

al vecchio leader comunista un suo grande
amicoecollaboratorePietroBarcellona. Insie-
me a lui ieri al Senato a festeggiare i 92 anni
del politico di Lenola c’erano anche Mario
Tronti e tutti gli amici del «suo» Crs, il Cen-
tro per la Riforma dello Stato. Ma anche de-
putati e senatori, e molti «compagni di stra-
da», venuti ad ascoltare un uomo che ha at-
traversato un secolo di storia dell’Italia senza
«mai ritirarsi, sempre pronto a fare i conti
con le sfide che di volta in volta si prospetta-
vano».Perquesto«siamoancoraquia festeg-
giare il suo compleanno - continua Barcello-
na -, perché tutta la vita e il lavoro di Ingrao,

specie negli anni che vanno dal ’79 all’89,
hanno posto sul tappeto il tema di una nuo-
va politica capace di “vedere” il presente».
Una capacità di anticipare il futuro che que-
st’uomo appassionato e riflessivo, sempre
pronto al dialogo e all’ascolto, non ha mai
perduto.«Ilpiùgrandeavversariodelleclasse
subalterne, dei diseredati - scriveva in Crisi e
terza via - è oggi il corporativismo». Crisi, ter-
za via, corporativismo, parole e concetti di
moda in questi anni ma che Ingrao affronta-
va, «vedeva», già nel lontano 1978.
Ingrao non si è mai tirato indietro, ha saputo
guardare in faccia il passato. E i propri errori.
Molti a sentir lui. Leggendo i suoi ultimi libri
(Il compagnodisarmato,Volevo la lunaentram-
bibiografie) si resta impressionati dall’onestà
intellettuale, dal candore - due doti rare per
un politico - con cui ammette di «aver sba-

gliato» e di «non aver capito» alcuni grandi
eventidel secoloscorso. Come nel ’56, quan-
dodavanti all’invasione dell’Ungheria schie-
rò l’Unità - di cui era direttore - dalla parte dei
sovietici. O quando votò a favore dell’espul-
sione dal Partito dei «ribelli» de il manifesto
(«Mimancaronoilcoraggioe l’immaginazio-
ne») per la maggior parte vicini a lui.
«Volevo la luna e non l’ho acchiappata», ha
«confessato» anche ieri con la sua disarman-
te sinceritàquesto sognatoreprestatoalla po-
liticaa una plateadi professori, studiosi, gior-
nalisti eparlamentarichesidichiaranoanco-
ra suoi allievi, eredi dei suo esempio, dei suoi
insegnamenti.
Dalla sala si alzaunapplauso,PietroBarcello-
na ha terminato la lettura de L’epoca de.l post
umano, la sua complessa Lectio Magistralis
«Hounobiezione»,dice Ingrao,conlasuavo-

ce rauca dall’accento ciociaro. La platea ride.
«Compagni ho un obiezione», gli fa il verso
qualcuno,ricordandoilpolitico«problemati-
co» abituato alla discussione e all’analisi. Lui
sta al gioco: «Perché quando parlo vi viene
da ridere?»". Ma non è uno scherzo. Tutt’al-
tro. «Prima di pronunciarmi, Pietro, su que-
sto tuo intervento - spiega - devo studiarlo e
rifletterci. Perché non lo pubblichi e non or-
ganizziamounpaiodi incontridelCrs?».«So-
no contento - risponde il collaboratore di
una volta -, un tempo i miei scritti li facevi
buttare». «Sono migliorato», si diverte lui.
Ma è serio. Bisogna «prendere quella pietan-
za - dice riferendosi al testo della Lectio a lui
dedicata - mangiarla e digerirla. Solo allora
potremo giudicare se è un piatto gradevole o
amaro e pesante». Nessuno sconto. Né agli
amici, né a se stesso.

IERI A ROMA Festa di compleanno per un sognatore prestato alla politica con l’affetto di professori, studiosi e allievi

Ingrao: «Volevo la luna e non l’ho acchiappata»

Arriva un altro Marx
Caccia al tesoro a Berlino

■ di Marcello Musto

EX LIBRIS

INEDITI Mentre tutti riscopro-

no l’autore del Capitale, prose-

gue in Germania l’edizione del-

le sue «Opere Complete» avvia-

ta nel 1975 e interrottasi nel

1989. È una miniera straordina-

ria in parte ancora inesplorata

che promette grandi sorprese
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La notizia è: torna la «marxologia». Non certo
comenuovascolastica filologica, piegata a deli-
mitareunazonasacranellecuimuraracchiude-
re l’ortodossia di un’integrale concezione del
mondo. Come negli anni 30 e per tanta parte
degli anni 50. E come fu almeno sino all’eresia
di Bernstein, all’ombra del positivismo di Kau-
tsky. No, è una «marxologia» nuova, disincan-
tata, frutto della riattualizzazzione di Marx, che
da alcuni anni conosce un’irresistibile fortuna.
Sotto la spinta della globalizzazione che invera
tante «profezie» marxiane. E del fiorire di edi-
zioni, ristampe, riscoperte e biografie monu-
mentalidiKarlMarx,comequelladi JacquesAt-
tali a lungo capofila della saggistica in Francia
(Karl Marx, Fazi).
Non solo Marx è finito vincente in un sondag-
gio on line della Bbc, come filosofo più letto.
Matantissimepersonalità,diversissimeeatten-
te alla logica globale, rivisitano e usano temi
marxiani. Da Stiegliz, a Wallerstein, al nostro
Luciano Gallino, a Soros e persino al conserva-

tore Luttwak. E addesso, finalmente, è ripartita
anche la ciclopica impresa delle Opere Complete
in Germania, lasciata in frantumi nel 1989 in
poi, dopo essere ripartita nel 1975.
A pensarci bene è un’occasione straordinaria,
se si pensa che mancano ancora 61 volumi
(due tomi ciascuno!) al compimento del gran-
desognosognatoainizi900dal socialdemocra-
tico russo David Riazanov, poi bolscevico. Che
si guadagnò la fiducia di Kautsky e riuscì a con-
vincerlo a «mollare» l’immenso lascito carta-
ceo di Marx ed Engels, giacente in condizioni
pietose nelle stanze della Spd a Berlino. È a Ria-
zonovperitonel1938nel lagerstalinianodiRa-
stov, che dobbiamo alcune straordinarie sco-
perte filologiche. La Critica della filosofia del diri-
topubblico, i Manoscritti del 44, l’Ideologia tedesca
(ma non era un breviario!), i quaderni (23) del
Capitale, quelli dei Grundrisse. E tra breve avre-
mo a disposizione anche i 200 quaderni di ap-
punti in otto lingue che costituirono l’arsenale
preparatorio marxiano. E tutti gli articoli del
Marx giornalista, quelli scritti a Londra tra il
1851e il 1862 per IlNew YorkDaily Tribune. E la

corrispondenza del «Moro», anch’essa ciclopi-
ca. Ma liberata dalle censure di Bernstein e
Mehring, troppo preoccupati delle conseguen-
ze di certe sfuriate di Marx sui contemporanei,
col risultato di oscurare le sue vere convinzioni
politiche e teoriche sugli eventi all’ordine del
giorno a quel tempo.
Grandi scoperte dunque è lecito attendersi su
Marx. E magari la scoperta di tutto un altro
Marx. Sulla democrazia ad esempio, tema sul
quale giustamente Attali ha richiamato l’atten-
zione.Marx,ultrademocraticoroussiano ingio-
ventù, svalutò infatti la democrazia borghese
come mera astrazione formalistica e di classe. E
tuttavia lanciò l’autonomia della società civile
nel 1843 contro lo stato burocratico e censita-
rio hegeliano («mistico»). Non rinunciò a spin-
gere per il suffragio universale. E anche al tem-
po della Comune di Parigi difese libertà
d’espressione e indipendenza della giustizia.
Marx non leniniano perciò. E sarà decisivo cer-
caretra lecarterisposte suquesto temacruciale,
chemolti interpretihannoa lungoconsiderato
unpunto fatalmente debole delle idee di Marx:

«la mancanza di una teoria dello stato». Altro
nodo: la legge del valore-lavoro e del connesso
sfruttamento. Qui, tra primo e terzo libro del
Capitale, i conti non tornano. Perché ai prezzi
non corrispondono analoghe quantità di valo-
re ricavate dalle ore di lavoro estorte e riversate
nellemerci.Marx lo sapevaecercava la risposta
nei suoi Quaderni matematici col calcolo diffe-
renziale.Maancheconsiderandoil lavorocom-
plesso e intellettuale come multiplo del lavoro
operaio. Mentre resta ancora saldo oggi il nesso
inverso tra saggio del salario e saggio del profit-
to. E poi la finanza globale, che per il Marx del
Capitale già sparigliava i giochi. Condizionan-
do la caduta tendenziale del saggio di profitto,
col riequlibrarla dopo averla determinata. E ge-
nerando insieme l’esercito di riserva flessibile
del lavoro, dentro ilmondo spettraledellemer-
ci.E infine: ilMarxletteratoegiornalista.Atten-
toalle formesimboliche.Epernullaeconomici-
sta. IlMarxchecoglie inRussia, inAmericao in
Cinalo«spiritodelmondo», tra tradizionie for-
me economiche. Sì, grandi sorprese stanno per
arrivare. E auguri ai neomarxologi.

LA POSTA IN GIOCO Democrazia, legge del valore, finanza

Torna la «marxologia»
ma oggi è un’altra musica

I Manoscritti
preliminari
del suo capolavoro,
tutto l’epistolario
e i quaderni di appunti
in otto lingue Un ritratto di Karl Marx giovane
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